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Dopo l'approvazione del Senato, il riassetto parte alla Camera: i pilastri fra conferma e ipotesi di integrazione

Appalfi, sei sfide per la riforma
Buoni progetti e meno varianti, poteri Anac e codice leggero, alt all'in house e rating

Mauro Salerno
Giorgio Santini

ono sei le sfide principali che
la riforma degli appalti ap-
provata dal Senato (e ora alla

Camera)deve vincere per cam-
biare radicalmente il modello ita-
liano delle opere pubbliche che
finora si è distinto per lo spreco di
miliardi di euro senza realizzare
le opere, la forbice velenosa fra ri-
bassi in gara e recupero dei mar-
gini attraverso le varianti, una
progettazione assolutamente
marginalizzata (anche con lo sco-
po di rendere più facili le varian-
ti), un basso livello di concorren-
za attraverso deroghe, trattative
private, in house dei concessiona-
ri e delle ex municipalizzate, l'as-
senza di un'autorità nazionale ca-
pace di interpretare le norme le-
gislative e farle rispettare. Costi
alle stelle e tempi mai certi, dun-
que. Si cambia? Molto dipende da
queste sei sfide.

Gold plating. Il principio è sa-
crosanto ed è il "cuore" della dele-
ga: vietato imporre norme ridon-
dantirispetto alla Ue. Così sipotrà
varare un codice leggero, rom-
pendo la tradizione italiana "pe-
sante". Si discute se 56 criteri di de-
leganon creino le premesse per un
codice pesante ma è condivisibile
l'opinione del relatore al Senato,
Stefano Esposito, quando dice che
paletti chiari e robusti del Parla-
mento aiuteranno il governo a
sfoltire, riconoscendo l'essenziale
da ciò che non lo è. Semmai, il ri-
schio è che il gold plating diventi
l'armaprontaper l'uso per chi vuo-
le contestare puntifondamentali e
qualificanti del nuovo modello

L'obiettivo è un modello
economico più trasparente
e concorrenziale che porti
alla effettiva realizzazione
delle opere pubbliche
.............................................................................

(magari polemizzando con la leg-
ge Merloni): dai poteri di regola-
zione Anac alle limitazioni all'ap-
palto integrato.

Poteri regolatori Anac. È una
delle grandi novità della riforma,
forse quella più rilevante: l'Auto-
rità anticorruzione guidata da
Raffaele Cantone diventa ilperno
del sistema. Da vigilante anticor-
ruzione in momenti patologici,
l'Anac diventa regolatore di mer-
cato: poteri di soft law che con-
sentiranno di interpretare le nor-
me di legge evigilare sulla loro ap-
plicazione, bandi-tipo per un
mercato più concorrenziale e tra-
sparente. La sfida è mettere fine
all'anarchia interpretatativa che
hamoltiplicato il contenzioso cha
trasformato il settore in un terre-
no di scontro fra avvocati. Sfida
nella sfidaperl'Anac:laregolazio-
ne funzionerà se avrà come obiet-
tivo non solo la legalità ma anche i
risultati (cioè opere fatte). Una
sfida che Cantone ha chiara e per
cui dovrà attrezzare un'Autorità
non sempre attrezzata.

Stop all'in house , lavori e ser-
vizi dei concessionari. Al mo-
mento, è la norma più rovente. Si
introduce l'obbligo per i conces-
sionari, attuali e futuri, di affidare
con gara tutti i lavori e servizi. Le
gare peri lavori avalle sono esclu-
se per chi havinto a monte la gara
per la concessione. Sono già stati
sollevati dubbi interpretativi, in
particolare sull'applicabilità del-
la norma ad Aspi (Atlantia), il più
grande concessionario autostra-
dale italiano: l'esclusione riguar-
da «le concessioni in essere affi-
date con procedure di gara ad evi-
denza pubblica secondo il diritto

dell'Unione europea». Paolo Co-
sta, ministro dei Lavori pubblici ai
tempi della privatizzazione di
Autostrade, ha già ricordato che
la gara per la privatizzazione fu
concordata con la Ue «in sostitu-
zione di quella per assegnare la
concessione». Aspi finora non ha
preso posizione esplicita, mentre
il relatore del provvedimento al
Senato Esposito ribadisce che il
divieto di"inhouse" si deve appli-
care anche ad Aspi. «Abbiamo
chiesto sul punto un parere alla
commissione per le politiche Ue
del Senato, presieduta da Vanni-
no Chiti - dice Esposito - e non ha
lasciato margini di dubbio: non è
stata fatta nessuna gara perla con-
cessione di Aspi, quindi l'esclu-
sionenon scatta. Mi stupisco di al-
cuni sindacati di categoria che si
comportano come corporazioni,
magari in dissenso delle loro stes-
se confederazioni». Non finirà
qui, c'è da giurarlo. Salvo che la
Camera chiarisca esplicitamente,
in un senso o nell'altro.

Qualificazione e rating repu-
tazionali . Oggi un'impresa che re-
alizzabene i lavori nel rispetto dei
tempi e dei costi del contratto e
un'altraimpresa che lirealizza con
tempi e costi estremamente dila-
tati sono sullo stesso piano per un
sistema di qualificazione formali-
stico. L'introduzione delratingre-
putazionale è decisivo a questo
proposito e il fatto che sia messo
nelle mani dell'Anac è una garan-
zia.Dentro c'è anche il rating di le-
galità. Si tratta di una vera svolta
per il sistema, a condizione che
non si faccia l'errore - che Bruxel-
les non perdona - di usare i rating
reputazionali soggettivi per au-
mentare i punteggi di gara oggetti-
vi.I rating possono servire soltan-
to auna qualificazione più severa e
più sostanziale (magari lasciando
qualche margine di discrezionali-
tà alle stazioni appaltanti). La giu-
risprudenza europea punisce in-
vece la confusione fra elementi
soggettivi, buoni per la qualifica-
zione, ed elementi oggettivi (pro-
getto, prezzo, tempi) che il con-
corrente presenta in gara per fare
l'offerta migliore.

Progettazione e incentivo 2%.
Quella della progettazione è la sfi-
da numero uno, la sola che potrà
davvero favorire la ripresa del
mercato dei lavori pubblici. Inuti-
leilludersi: senzaunparco proget-
ti di qualità, il settore resterà bloc-
cato e "ostaggio" delle varianti in
corso d'opera. Molte norme van-
no in direzione giusta, dal rilancio
dei concorsi all'eliminazione del
massimo ribasso perle gare dipro-
gettazione alla necessità di avere
un progetto esecutivo per andare
a gara di lavori. Manca poi il colpo
del ko: eliminare l'incentivo del
2% per l'affidamento della proget-
tazione all'interno delle Pa. Fanno
distorsione del mercato, produco-
no progetti scadenti, lasciano il
problema irrisolto con una logica
da "parrocchietta" del singolo di-
partimento della singola Pa. Inve-
ce ilproblema stavoltava affronta-
to alla radice. Bene la relatrice alla
Camera, Raffaella Mariani, che ha
già detto di volerci mettere mano.

Le varianti. Il nuovo modello si
reggerà sulla capacità di eliminare
effettivamente l'eccesso di va-
riantiin corso d'opera e dimettere
al centro del sistema il premio per
chi rispetta tempi e costi dati dal
progetto e dal contratto uscito dal-
la gara. La norma della legge qua-
dro sulle varianti pone corretta-
mente il criterio ma lascia aperti
varchi e dà algoverno ampimargi-
ni discrezionali nel recepimento.
Per un giudizio definitivo biso-
gnerà attendere il testo attuativo
del governo.

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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.Pareri Anac solo per appalti oltre 40 mila E
L'Autorità nazionale anticorruzione
emanerà pareri sulle gare in corso sol-
tanto per appalti oltre i 40 mila euro; in
caso di ricorso pendente di fronte al Tar
il parere non potrà essere reso ; i pareri
saranno finalizzati a risolvere questio-
ni di rilevanza interpretativa e non più
soltanto a dirimere specifiche questioni.
È questo il nuovo orientamento che l'Au-
torità presieduta da Raffaele Cantone
sta dando ad una delle più rilevanti at-
tività che l'organismo di Via Minghetti
svolge da anni che è quello di rendere
pareri (anche se per ora. non vincolan-
ti) su questioni insorte in sede di gara,
costituendo una sorte di giurisdizione
alternativa e preventiva a quella ordina-
ria attivabile coni ricorsi al Tar. Il tutto
emerge dal nuovo regolamento del 27
maggio 2015 pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 147 del 27 giugno 2015 che,
aggiornando il precedente regolamento
dei primi di settembre del 2014 , regola
la presentazione di istanze di parere
«per la formulazione di una ipotesi di
soluzione della questione insorta duran-
te lo svolgimento delle procedure di gara
degli appalti pubblici di lavori, servizi
e forniture», presentate da portatori di
interessi pubblici o privati nonché i por-
tatori di interessi diffusi costituiti in
associazioni o comitati. L'Autorità
ha espressamente previsto alce- à11
ne ipotesi di inammissibilità

delle istanze come ad esempio quelle
concernenti questioni «interferenti con
esposti di vigilanza e procedimenti san-
zionatori in corso di istruttoria presso
l'Autorità»; altrettanto inammissibili
sono le domande riguardanti questioni
«dí contenuto generico o contenenti un
mero rinvio ad allegata documentazio-
ne c/o corrispondenza intercorsa tra le
parti». Sarà poi ritenu- t a
non procedibile
la richiesta di
parere fina-
lizzata «a un
controllo ge-
neralizzato
dei proce-
dimenti
di gara
delle ammi-
nistrazioni
aggiudicatri-
ci», quindi
occorrerà
porre un
ben det r-

minato quesito e non chiedere all'Anac
di verificare la legittimità della proce-
dura di gara. Andranno cestinate anche
le richieste relative «gare di importo in-
feriore alla soglia di 40 mila euro»; ad
esempio non sarà possibile procedere con
pareri di precontenzioso per gli affida-
menti in via diretta disposti dalle stazio-
ni appaltanti . In sostanza lo strumento
del precontenzioso spesso utilizzato in
maniera eccessiva e tale da ingolfare
gli uffici dell'Autorità sarà sempre più
indirizzato a risolvere questioni di ca-
rattere generale e di rilievo interpre-
tativo, così da fornire agli operatori
economici un riferimento utilizzabile
in casi analoghi per risolvere a mon-
te, prima di una possibile esclusione
da una gara , un contenzioso fra sta-
zione appaltante e partecipante alla

gara. Le istanze dovranno, per ades-
so, essere redatte secondo un modulo
allegato al Regolamento e trasmesse
tramite posta elettronica certificata,
almeno fino a quando sarà (a breve)

caricata sul sito internet dell'Anac
una apposita scheda da compila-

re che così supererà l'attuale
sistema che richiede l'in-

io esclusivamente tra-
posta elettronica

certificata.
Andrea Mascolini

Riproduzione risen''
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Abbiamo due anni per recepire la nuova direttiva 2015/849

Antiiiciclaggio targato Ue:
l'anna dei restri centrali
Uso dei contanti
entro 1 ila e uro:
l'Italia dovrà
adeguare la soglia
PAGINAA CURA DI

Marina Castellaneta

Smascherare chiutilizzaipro-
fitti provenienti dalla criminalità,
rafforzare la tracciabillità dei de-
naro, prevenire e combattere il ri-
ciclaggio, che rischia di minare
l'economia dell'intera Unione
europea. E prima di tutto allinea-
re la normativa U e alle raccoman-
dazioni del Gruppo di azione fi-
nanziaria internazionale (Gafi).

Va in questa direzione la diret-
tiva Ue 2015/849 sulla preven-
zione dell'uso del sistema finan-
ziario a fini di riciclaggio o finan-
ziamento del terrorismo, che mo-
difica ilregolamento n. 648/2012 e
che abroga la direttiva 2005/60/
Ce e la 2006/7o/Ce.

La quarta direttiva, in vigore
dal 26 giugno 2015, dovrà essere
recepita entro il 26 giugno 2017,
con effetti anche sulla legislazio-
ne italiana e, in particolare, sul Dl-
gs n. 231/2007 con il quale è stata
attuata la direttiva 2005/60, che
andrà in soffitta dal 2017.

Tra le novità più importanti in-
trodotte con il nuovo provvedi-
mento, che mette in primo piano
la trasparenza e lo scambio di in-
formazioni, l'obbligo per gli Stati
di attivare i registri centrali (for-
temente voluti dall'Europarla-
mento), funzionali ad assicurare
«un accesso tempestivo e illimi-
tato alle autorità competenti e alle
Fiu (Unità di informazione finan-
ziaria) senza allertare il soggetto
interessato». 1 registri saranno

accessibili non solo alle autorità
competenti, ma anche a chi ha un
interesse legittimo. Tra gli altri, i
giornalisti investigativi e le orga-
nizzazioni non governative, ai
quali potrà essere imposta una
forma di registrazione online e
l'applicazione di un importo per i
costi amministrativi.

Accesso senza limiti, invece,
per le autorità e le unità di infor-
mazione finanziaria e per i sog-
getti obbligati nel quadro del-
l'adeguata verifica della clientela,
che, invece, per i trust saranno gli
unici a potere accedere. La con-
sultazione del registro, però, non
è sufficiente a garantire il pieno ri-
spetto della direttiva sui soggetti
obbligati. Questovuoldire che-in
attuazione del principio guida se-
guito dalla direttiva per laverifica
della clientela ossia l'approccio
basato sul rischio - il rispetto degli
obblighi è assicurato solo tenen-
do conto del rischio effettivo.

Ampliato l'ambito di applica-
zione della direttiva in linea con
quella che è una vera emergenza,
considerando che il denaro rici-
clato è il2-5°% del Pil mondiale. Di
qui la decisione di ridurre la so-
glia per i pagamenti in contanti e
applicare gli obblighi anche per
la commercializzazione di beni
da iomila euro, con la possibilità
per gli Stati di prevedere soglie
piùb ass e e limitazioni più rigoro-
se. In Italia la soglia attuale è di
15mila euro, come previsto dalla
direttiva precedente: per ade-
guarsi alle nuove norme Ue,
quindi, la soglia dovrà essere por-
tata a lomila euro.

Importante novità anche sot-
to il profilo soggettivo con l'in-
clusione, tra i soggetti obbligati,
dei prestatori di servizi di gioco
d'azzardo per importi pari o su-
periori a 2mila euro.

Restyling anche sul fronte del-
le sanzioni per arginare le pro-
fonde differenze tra gli Stati
membri, conl'Olanda che arriva a
prevedere multe fino a 4 milioni
di euro e Paesi come l'Italia ferma
a quota 5omila euro.

Chiarito che gli Stati, secondo
la formula consueta, devono ap-

Revisione delle sanzioni
per attenuare le differenze
tra Stati - Perle persone fisiche
spunta l'interdizione
dalle funzioni dirigenziali

plicare sanzioni efficaci, propor-
zionate e dissuasive, la direttiva
prevede, tra le altre, come sanzio-
niminime- perlo meno nel caso di
violazioni gravi, reiterate, siste-
matiche o che hanno una combi-
nazione di tali caratteristiche,
commesse dai soggetti obbligati -
l'applicazione dell'interdizione
temporanea dall'esercizio di fun-
zioni dirigenziali per le persone
con compiti direttiviinun sogget-
to obbligato ritenute responsabili
dellaviolazione, o per qualsiasial-
tra persona fisica.

Per quanto riguarda le sanzio-
ni amministrative pecuniarie, è
previsto che quelle massime sia-
no pari almeno al doppio dell'im-
porto dei profitti ricavati grazie
alla violazione, quando tale im-
porto può essere determinato o
pari almeno a i milione di euro. Se
il soggetto obbligato è un ente
creditizio o un istituto finanzia-
rio dovranno essere applicate
sanzioni amministrative pecu-
niarie massime pari almeno a 5
milioni o al 1o% del fatturato
complessivo annuo in base agli
ultimi bilanci disponibili, appro-
vati dall'organo di gestione.

Nell'ipotesi in cui il soggetto
obbligato sia un'impresa madre
o una filiale di questa tenuta a
preparare bilanci finanziari con-
solidati, il fatturato da conside-
rare è quello complessivo an-
nuo, o il tipo di reddito corri-
spondente, risultante negli ulti-
mibilanci consolidati, approvati
dall'organo di gestione dell'im-
presa madre apicale.

Gli Stati membri possono deci-
dere di non prevedere norme in
materia di sanzioni o misure am-
ministrative per violazioni che
sono già soggette a sanzioni pena-
li nel diritto nazionale.
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SCANDALO INFITC)

COLLAUDI AL MOSE?
IN TRECENTOSEDICI

di Sergio Rizzo

ose di Venezia, numeri
astronomici. Il conto: 5

miliardi e 493 milioni di euro. I
collaudatori: trecentosedici,
per compensi totali di 19 milio-
ni 818.524 euro e 76 centesimi.

a pagina 25
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I collaudi milionari del Mose
Soldi pubblici a 130 consulenti
Nella lista sette ex manager Anas e 36 dirigenti del ministero

di Sergio Rizzo

®®a affle
II numero degli esperti
cresce a dismisura
perché si «collaudano»
anche le carte

C

inque miliardi e 493
milioni di euro: fa im-
pressione soltanto a
scriverla, la cifra. Ma
nel conto astronomi-

co del Mose di Venezia, il siste-
ma delle dighe mobili concepi-
to per difendere la laguna dal-
l'acqua alta investito anch'esso
dallo scandalo della corruzio-
ne, si trovano numeri ancora
più strabilianti. Sapete quanti
sono i collaudatori che sono
stati impegnati nella difficile
missione di verificare la bontà e
la correttezza dei lavori? La lista
completa messa a punto dai
commissari che gestiscono ora
il Consorzio Venezia nuova con-
tiene 13o nomi. Avete letto be-
ne: centotrenta. Se però a que-
sti si sommano quanti per il
medesimo Consorzio hanno
collaudato lavori lagunari mi-
nori collegati al Mose, arrivia-
mo a 316. Trecentosedici, per
compensi totali di 19 milioni
818.524 euro e 76 centesimi, dei
quali 14,2 per il Mose e il resto
perle opere in laguna.

E bene precisare che si tratta
di incarichi antecedenti scan-
dalo e commissariamento. Al-
cuni dei nomi più vistosi, per
giunta, erano già noti. Lo sguar
do d'insieme, tuttavia, apre ora
uno squarcio su una delle prati-
che più raccapriccianti in voga
nel mondo dei lavori pubblici.
Tutto legale, s'intende. Ma non
per questo meno sconcertante.
E scorrendo l'elenco sterminato

del Mose vengono in mente
tante domande.

La prima: perché nella lista
dei collaudatori di una diga ci
sono almeno sette persone che
sono state ai vertici all'Anas,
l'azienda pubblica che si occu-
pa di strade? C'è l'ex ammini-
stratore Pietro Ciucci, accredi-
tato di un compenso di 762 mi-
la euro. C'è anche uno dei suoi
predecessori: Vincenzo Pozzi,
con un milione 127 mila euro.
Ci sono poi Piero Buoncristiano
(562 mila), Francesco Sabato
(394 mila), Alfredo Bajo (244
mila), Massimo Averardi (242
mila) ed Eutimio Mucilli, nomi-
nato un paio d'anni fa ammini-
stratore delegato della società
Quadrilatero Marche Umbria
(223 mila). Senza contare l'ar
chitetto Mauro Coletta (321 mi-
la), che all'Anas si occupava

delle concessionarie autostra-
dali e dal 2012 è passato in forza
al ministero delle Infrastruttu-
re. Circostanza che introduce la
seconda domanda. Perché fra i
collaudatori di un'opera pub-
blica sulla quale vigila quel mi-
nistero ci sono almeno 36
(trentasei) dirigenti dello stes-
so ministero? Tutto legale, an-
che qui. Ma come non vedere
un conflitto d'interessi grande
come una casa, anche alla luce
dei 4 milioni 850.282 euro attri-
buiti a quell'esercito di buro-
crati? Conflitto non dissimile,
peraltro, per gli ex dirigenti
dell'Anas retribuiti da un Con-
sorzio a cui partecipano impre-
se che hanno fatto anche lavori
per l'azienda pubblica delle
strade.

Qualche nome dei collauda-
tori ministeriali? Marcello Arre-
di, ex capo del personale del
ministero (259.697 euro il com-
penso previsto). Luigi Minenza
(268.405 euro). Walter Lupi
(195.209). Francesco Errichiel-
lo, nominato nel 2012 super-
consulente per l'Expo 2015 di
Milano (294.376). Francesco
Musei, fresco di nomina a pre-
sidente del Consiglio superiore
dei Lavori pubblici (404.197).
Bernadette Veca (405.654). Ma-
ria Pia Pallavicini (562.154).
Nell'elenco figura pure l'attuale
presidente del magistrato delle
acque di Venezia, l'autorità che
sovrintende al Mose, Roberto
Daniele: 400.671 euro.

Va detto che di quelle somme
i dirigenti ministeriali ne per
cepiscono una parte. Il resto va
in un fondo comune. Ma si trat-
ta comunque di cifre conside-

revoli. Qualcuno di loro, inol-
tre, arrotonda con i collaudi
delle opere minori in laguna.
Per esempio Arredi, a cui spet-
tano altri 48.703 euro. O Dona-
to Carlea, che può sommare ai
compensi per il Mose (179.853
euro) altri 50.219 euro. Oppure
Saverio Ginetto Savio Petracca,
con 61.068 euro dal Mose e
6.481 dai lavori lagunari. Nome,
quest'ultimo, che evoca un in-
terrogativo: sarà lo stesso Save-
rio Ginetto Savio Petracca del-
l'Udc che si è candidato con il
centrodestra alla Provincia di
Campobasso nel 2011 e con il
centrosinistra al Comune di
Campobasso tre anni dopo?

Non che nella lista, sia chia-
ro, manchino i tecnici. Ci sono
almeno un paio di espertissimi
in materia ferroviaria, quali
Carlo Villatico Campbell
(565.549 euro) ed Emilio Ma-
raini (94.117 euro): già altissimo
dirigente delle Fs ai tempi di
Lorenzo Necci, impegnato nella
partita dell'alta velocità al fian-
co di Ercole Incalza, fino a qual-
che mese fa dominus del mini-
stero delle Infrastrutture. E si
trova perfino un geometra,
Gualtiero Cesarali (301.004 eu-
ro). Fatto che aveva indotto la
Corte dei conti a chiedere chia-
rimenti al predecessore di Da-
niele, quel Patrizio Cuccioletta
travolto dall'inchiesta sul Mose
e la corruzione. Sentendosi ri-
spondere: «Vista la presenza
degli altri due membri laureati
non si ha motivo di dubitare
sulla qualificata preparazione
della Commissione».

I dirigenti delle Infrastruttu-
re non sono gli unici burocrati
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pubblici ad aver goduto di que-
sto singolare beneficio. Ci sono
per esempio due esponenti del
Tesoro, come l'ex capo di gabi
netto dei ministero dell'Econo-
mia Vincenzo Fortunato
(552.619 euro) e Mario Basili,
revisore dell'Agenzia italiana
del Farmaco (99.027).

Si arriva così alla terza do-
manda: che cosa c'entrano un
magistrato e un esperto di conti
nel collaudo di una diga? Non è
roba da ingegneri? Certo. Se
non ci fosse però un trucco che
consente di moltiplicare all'in-
finito il numero degli incarichi
e i compensi. Legale, ovvio. Ma
sempre un trucco è. Si chiama
collaudo tecnico amministrati-
vo: una invenzione della buro-
crazia per cui non si verificano
soltanto la solidità e l'efficienza
di un'opera, ma anche le proce-
dure e i prezzi. Insomma, si col-
laudano le carte. Il più delle vol-
te tutto si risolve in una firma

I conflitti di interessi
sono macroscopici ma
tutto il sistema è
perfettamente legale

sotto una relazione magari già
scritta o assemblata con il co-
pia-incolla. E qui ci fermiamo.

Non prima però di aver rac-
contato l'ultima chicca. Arrivati
al Consorzio Venezia nuova, i
commissari hanno scoperto
che era stata già costituita la
commissione per il collaudo fi-
nale di tutta l'opera. E da chi
era composta? Da tre persone:
Fortunato, Ciucci e Pozzi. Un
magistrato (Fortunato), un
esperto di finanza (Ciucci) e un
solo ingegnere (Pozzi). Le no-
mine sono state immediata-
mente revocate. Ma Fortunato
non ha abbozzato. Per 15 anni
magistrato del Tar, ha impu-
gnato la revoca davanti al Tar,
che l'ha rigettata indicando la
competenza del giudice ordi-
nario.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'opera
Le paratoie
dei Mose,
il sistema
progettato
per difendere
la città
di Venezia
durante
l'acqua alta,
alla Bocca
di Porto
del Lido, lato
Treporti

IVtr[rE .R rrrf F °E`,fe11sR

Milioni di euro
Vincenzo Pozzi,
ex presidente
dell'Anas

Mila euro " Mila euro
Eutimio Mucilli, `- E.. • Piero
ad Quadrilatero

ff
Buoncristiano,

Marche Umbria ex Anas

Mila euro Mila euro
Massimo ii Francesco
Averardi, ex Sabato, ex dg
dirigente Anas dell'Anas

,µ
Mila euro
Francesco
Errichiello,
consulente Expo

Mila euro Mila euro
Bernadette =jY i"' Walter Lupi,
Veca , dg delle commissario
Infrastrutture UMUSI -Li Terzo Valico

Mila euro Mila euro
Vincenzo Fortunato _- Ik Mario Basili,
ex ministero k revisore Agenzia
Economia 311, del farmaco
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NORMA UNI
c

l r c ionULL

privacy'
col bollino

DI ANTONIO
CICCIA MESSINA

Professionisti privacy
con il bollino blu dell'uni.
L'Ente italiano di norma-
zione ha avviato il proce-
dimento di consultazione
pubblica per varare le nor-
me tecniche e, così, dare le
coordinate in un mercato
che non ha ancora trovato
ancora una regolamen-
tazione dettagliata e che
si trova esposto anche a
consulenti improvvisati.
Per partecipare allo svi-
luppo della normativa,
con proposte e osserva-
zioni, c'è tempo .fino al
2 luglio 2015. Le figure
professionali riguardano
tutti i passaggi salienti del
codice della privacy (digs.
196/2003): responsabile
della protezione dei dati e
della gestione dei dati, ma
anche responsabile delle
misure di sicurezza e dei
controlli interni, respon-
sabile dell'esercizio dei
diritti degli interessati e
amministratore di siste-
ma. L'adeguamento alla
norma Uni, tra l'altro, ga-
rantisce la qualificazione

del professionista ai sensi
dell'articolo 6 della legge
412013 (legge sulle profes-
sioni non organizzate, nota
anche come legge per i pro-
fessionisti «senza albo»).
La richiesta di consulenti
privacy è in espansione e la
possibilità di emergere ci
sono, visto che a oggi l'Ita-
lia conta pochissimi priva-
cy officer: ad esempio sono
circa mille quelli associati
a Federprivacy, e poco più
di 200 quelli certificati dal
TUST Exantination Institu-
te. I dati sono forniti da Ni-
cola Bernardi, presidente
Federprivacy, che mette in
evidenza la distanza con gli
altri paesi europei, per i
quali vale il collegamento
tra presenza di una nor-
mativa sul privacy officer
e fatturato del commercio
online: con validi consu-
lenti raggiunge cifre capo-
giro (rispettivamente 56,8
miliardi di caro annui in
Francia e 70 in Germania,
anche se la regina europea
degli acquisti online è UK
con 122 m~di di euro).
In attesa del regolamento
europeo (che imporrà la
figura del Data Protection
Officer), è partita ufficial-
mente l'inchiesta pubblica
preliminare per arrivare
alla pubblicazione di una
Norma Uni che potrà de-
finire i profili delle figure
professionali che si occu-
pano di privacy (i continen-
ti possono essere inviati
entro domani dal sito
di Uni - codice progetto
E14D00036).

Professionisti Pagina 8



I'inda °ir,e delle, (;ria sulla digitalizzazione delle società italiane. Il 95% usa inter-net

P.a. allergica alla tecnologia
Solo / delle pratiche delle piccole imprese va li e

DI GLORIA GRIGOLON

a pubblica amministra-
zione rallenta le impre-
se italiane, che, specie
nel caso delle realtà

imprenditoriali più piccole,
riescono solo il 28% delle
volte a sbrigare le proprie
pratiche per via telematica.
L'inadeguatezza del livello di
informatizzazione della p.a.
italiana è emersa dall'inda-
gine conoscitiva effettuata
dalla Cna, Confederazione
nazionale artigianato, la
quale ha analizzato tramite
questionario un campione di
3.056 società, l'85,3% delle
quali avente meno di 10 ad-
detti. Di tali società, il 52,9%
appartiene all'industria (edi-
lizia e manifattura), il 43%
all'ambito dei servizi e il 4,1%
al settore dei trasporti. Nono-
stante si sia spesso tacciato
l'impresa italiana d'essere
scarsamente tecnologica, «il
livello di digitalizzazione nel-
le micro e piccole imprese» si
legge nell'indagine della Cna
«è tutt'altro che irrilevante».

Siti web e attività onli-
ne. L'avvento di internet
ha costretto tutte le real-
tà imprenditoriali, grosse
o piccole che fossero, ad
adeguarsi alla tecnologia
avanzata, onde evitare
l'emarginazione. Essa
ha però creato un nuovo
sistema di fare impresa,
specie in termini di repe-
rimento di informazioni
sul mercato e di intera-
zione con acquirenti e
venditori. Nel 95% delle
società analizzate dal
campione, a prescindere
dalla dimensione, inter-
net è divenuto infatti
uno strumento di lavoro
quotidiano. In termini di siti
internet, invece, il 98% delle
imprese aventi più di 20 di-
pendenti ha uno spazio web
in cui promuovere la propria
attività; tale percentuale
scende all'87% per le imprese
appartenenti al segmento di-
mensionale dei 10-20 addetti
e al 61% per le micro impre-
se con meno di 10 dipendenti.
L'assenza di un sito internet
specie nelle più piccole socie-
tà non dipenda dalla scarsa

sensibilizzazione di queste
alle potenzialità dell'online,
ma dall'elevato costo finan-
ziario e del personale che la
gestione di un sito implica.
Sul tessuto imprenditoriale,
le dotazioni tecnologiche ve-
dono oltre l'80% delle società
che si avvale di smartphone,
l'88% che possiede un pc e il
50% che ha in dotazione un
tablet. Le piccole società sono
quelle che più scontano il
peso dei costi: esse faticano a

coprire soprattutto quel-
li legati ai corsi di forma-
zione e aggiornamento,
con il solo 16% delle mi-
cro imprese avente una
formazione professiona-
le nell'Ict (percentuale
che sale al 41% in caso
di imprese con più di 20
addetti). Vede ancora
ampi margini di miglio-
ramento il commercio
elettronico, nel quale il
solo 26,5% delle imprese
è attivo. Nello specifico,
per quanto riguarda gli
acquisti, la dimensione
aziendale è ininfluente,
con imprese che compra-

no online nel 25% dei casi. In
materia di vendite, per con-
tro, solo il 12% delle micro im-
prese opera online e un 21%
nel caso di imprese con più
di 20 addetti. A preoccupare
rimane tuttavia il livello di
scarsa informatizzazione del-
le pubbliche amministrazioni,
le quali sono state giudicate
come del tutto inadeguate
rispetto alle necessità delle
imprese più piccole in circa
il 53% dei casi. Meno di una

pratica burocratica su tre
(28,3%), infatti, riesce a esse-
re eseguita tramite procedura
online e nel 71,7% dei casi le
micro imprese devono recarsi
fisicamente presso la p.a. per
l'adempimento.

Tavolo di confronto. Nel
corso del convegno «Ibridazione
- l'Italia digitale e le imprese»
tenutosi ieri, Sergio Silvestrini,
Segretario Generale della Cna,
ha sottolineato come le pena-
lizzazioni subite dalle piccole
imprese italiane, di cui troppo
poco spesso se ne parla, sono
singolari rispetto a quanto ac-
cade negli altri Paesi europei.
«Sono convinto che l'azione
di governo si migliori con il
confronto» ha risposto a pro-
posito il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio dei
ministri, Claudio De Vincenti.
E proseguendo: «Chiederò di
aprire un tavolo di confronto
tra governo e Cna per verifi-
care se è possibile accogliere
le proposte della Confedera-
zione in favore delle micro
imprese, a partire dal Piano
straordinario per la digitaliz-
zazione»

F/l/l/k/ii/m/s/i/ii;

Ela
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Welfare. Fino a 9mila euro di contributo

La Cassa sostiene
l'avvio dell'attività

Eppi non è solo previden-
za. E, infatti, disponibile un
nuovo pacchetto servizi che
l'ente offre a tutti i suoi iscritti,
potendo perla prima volta at-
tingere ai fondi straordinari,
che fino a oggi erano stati
bloccati e ora i ministeri han-
no autorizzato in quanto non
ne risulta pregiudicate la so-
stenibilità finanziaria dell'en-
te. Per quel che riguarda i be-
nefici vige il principio di in-
versa proporzionalità del
contributo in modo che più
basso è il reddito più alta sarà
la tutela assicurata.

I contributi prima casa sono
la forma di assistenza che in-
contra il maggior favore degli
iscritti, tanto che annualmen-
te i fondi stanziati vengono
quasi integralmente utilizzati
come avvenuto nel 2013 e 2014.
Chi acquista, costruisce o ri-

struttura la prima casa di abi-
tazione o lo studio professio-
nale può contare su un contri-
buto fino ad un massimo di
io.ooo euro che saranno ero-
gati in ragione della durata del
mutuo. Molto interesse anche
per il sostegno ai giovani. In
particolare, chi avvia una nuo-
va professione e acquista beni
strumentali può contare su un
contributo fino adunmassimo
di 9.000 euro (se acquista tra-
mite finanziamento). L'iscrit-
to che abbianecessitàdirinno-
vare la propria dotazione stru-
mentale, oppure di ristruttu-
rare lo studio professionale,
può contare su un contributo
fino ad un massimo di 7.500
euro che saranno erogati in ra-
gione della durata del finan-
ziamento ma, comunque, non
oltre i cinque anni.

ORI PRO OU ZIO NE RISERVATA
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® Viaggio nella Cassa di categoria che comprende quasi 15mila iscritti con un reddito medio attorno a 30mila euro

Feriti industriali alla sfida-futuro
Dagli interventi per le pensioni future al welfare: tutte le strategie dell'ente

Federica Micardi

Periti industriali alla sfida
del futuro. Futuro che vuol dire
pensioni adaguate e interventi
per favorire l'ingresso dei giova-
ni nell'area della professione,
supporto al sitema Paese e wel-
fare categoriale. Un ventaglio di
iniziative indirizzate a una cate-
goria, quella dei periti industriali
che, nel nostro Paese, sono poco
più di44mila. Di questi 14.291SO-
no liberi professinisti e, di con-
seguenza, sono iscritti all'ente di
previdenza della categoria, l'Ep-
pi. La professione è prevalente-
mente maschile - sono uomini il
92°o degli iscritti all'albo -, l'età
media è di 46 anni e circa 9.500
periti hanno meno di 4o anni.

Quella del perito industriale è
una professione nata un secolo
fa e oggi presente in molti setto-
ri: dall'edilizia alla chimica, dal-
l'elettronica all'informatica.

L'ente di previdenzadei periti
industriali è stato costituito con
il decreto legislativo 103/96.

La pensione viene calcolata
con il metodo contributivo: que-
sto significa che quanto versato
dal singolo iscritto come contri-
buto previdenziale nell'arco
dell'intera vita lavorativa andrà
a formare l'assegno pensionisti-
co (oggi per chi va in pensione a
65 anni si ipotizza un'età media

I numeri della Cassa

ISCRITTI E PENSIONATI
L'andamento negli ultimi otto anni

di 82). Una regola che garantisce
l'equilibrio del sistema - la stes-
sa cosa non si può dire del più ge-
neroso metodo retributivo - ma
che "difetta" sulfronte della con-
gruità. Il rischio, infatti, è che le
pensioni future siano troppo
basse e insufficienti. Un allarme
segnalato anche dai vertici del-
l'Eppi che recentemente hanno
assunto una serie di delibere per

I tipi di contribuzione
Contributo soggettivoper il

2015 pari a14%. L'importo
minimo è 1.174 euro e quello
massimo 11.884 euro. Il
contributo soggettivo
aumentarà di un punto
percentuale ogni anno fino ad
arrivare al 18% nel 2019

Il contributo integrativo del
2015 è pari al 5%, scende al
2% se il committente è una
pubblica amministrazione,
L'importo minimo è pari a 395
euro

Contributo dimaternità per il
2015 è di 8,50 euro

Nel 2014 leentrarìte
contributive sono state pari a
69.858.000 mentre le uscite
per pensioni 57.227.000

2014 14.514 14.014 3.128 4,64

2013 14.682 13.904 2.781 5,28
2012 14.296 14.110 2.344 6,10
2011 14.796 13.384 1.886 7,85
2010 14.594 13.017 1.673 8,72
2009 14.153 13.168 L463 9,67
2008 13.842 12.731 L187 11,66
2007 13.605 12.775 938 14,50

cercare di rendere più eque le
pensioni future.

GliiscrittiEppidichiarano en-

trate mediamente alte, soprat-

tutto se confrontati con altre ca-

tegorie di professionisti; dal bi-

lancio dell'ente - presentato a

giugno 2015 - risulta che il reddi-

to medio dichiarato nel 2014 è in-

torno ai 30mila euro e il volume

d'affari è stato pari a44.5oo euro.

Cifre che, però, non mettono in

sicurezza i futuri pensionati. Per

questo motivo l'ente nel 2015 ha

deciso di riversare sui montanti

individuali il contributo integra-

tivo 2012 (13,5 milioni) e 2013

(24,9 milioni) e di aumentare il

tasso di rivalutazione per il 2013

da o,163% a 1,2482% (con un co-

sto di 8,9 milioni). Le relative de-

libere ora sono al vaglio dei mi-

nisteri vigilanti e, se andranno a

regime, permetteranno di avere

untasso di sostituzione (rappor-

to tra ultimo reddito percepito e

assegno pensionistico) pari a148

per cento.

Le delibere sipossono consul-
tare sul sito dell'ente (www.ep-
pi.it): l'Eppi infatti è tra i pochi
enti di previdenza dei professio-
nisti che le pubblica.

Nel 2014 l'Eppi ha incassato
circa 69 milioni di contributi
soggettivi, praticamente inva-
riati rispetto al 2013. La contra-

REDDITO E VOLUME D'AFFARI
L'andamento negli ultimi sette anni

zione dei redditi totali,paria477
milioni del 2013 e scesi a 433 mi-
lioni nel 2014, è stata compensa-
ta dall'aumento del contributo
soggettivo passato dal 12 al 13°o;
sempre per cercare di assicura-
re ai futuri pensionati assegni
più adeguati il contributo sog-
gettivo aumenterà di un punto
percentuale l'anno per attestar-
si al 18° nel 2019. Dal 1° gennaio
di quest'anno è aumentato an-
che il contributo integrativo,
passato dal4°io al5°0 (resta alt°0
quando il committente è una
pubblica amministrazione) e
necessario in parte a finanziare
la gestione dell'ente previden-
ziale e in parte destinabile al
montante individuale.

Il bilancio del 2o14 ha chiuso
conunavanzo d'esercizio di33,6
milioni, in crescita del 1o% ri-
spetto al 2013, e un patrimonio
netto pari a 818.325mila euro
(più 8°c).

Recentemente l'Eppi ha av-
viato una serie di interventi fina-
lizzati all'assistenza dei propri
iscritti, avviando diverse inizia-
tive di welfare. Per il 2015 sono
stati stanziati 2,3 milioni per in-
terventi a favore di famiglia, sa-
lute, accesso al credito, sostegno
all'occupazione e sostegno al
reddito.

0 RI PRO OU ZIO NE RISERVATA

2013 29.920 44.517 419.328.007 623.899.844

2012 3L092 46.780 435.760.662 655.625.799

2011 31.675 49.367 450.045.146 701.411.857

2010 31.390 49.824 446.961.598 697.434.092

2009 31.306 49.375 431.241.291 680.146.209

2008 33.035 51.515 448.056.619 698.698.098

2007 33.035 5L515 423.927.539 654.246.202

Fonte : Bilancio consuntivo 2014 dell'Eppi
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Gianni Scozzai

«Vogli
Giorgio Costa

«Siamo disponibili a so-
stenere l'economia reale del
Paese con i fondi frutto dei
contributi versati dai nostri
iscritti. Ma vogliamo farlo
in un contesto di regole
chiare e controllando da vi-
cino gli investimenti che
facciamo».

Molta disponibilità ma
anche richieste precise da
parte di Gianni Scozzai,
consigliere di ammini-
strazione di Eppi, l'ente di
previdenza dei periti in-
dustriali.

Un ente che dispone di un
patrimonio investito di cir-
ca un miliardo (compresa
una riserva straordinaria di
158 milioni) e per il quale
non sarebbe un "eresia" in-
vestire dal lo al 20% delle
somme a disposizione a so-

Consigliere di amministrazione Eppi

o investire nelle imprese»
stegno dell'economia reale.

L'incentivo agli investi-
menti è rappresentato da un
credito d'imposta del 9% e
del 6%, rispettivamente, ai
fondi pensione e alle casse
di previdenza, calcolati sui
rendimenti degli investi-
menti effettuati in econo-
mia reale.

I bonus compenserebbe-
ro l'incremento della tassa-
zione sui rendimenti dei
fondi pensione dall'11,5% al
2o% e perle casse dallo a126
per cento. Il decreo per
rendere operativa questa
"agevolazione" è stato fir-

mato lo scorso 12 maggio
dal ministro dell'Econo-
mia ma ancora non è stato
pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale.

A quali condizioni po-
treste accettare la "propo-
sta" del Governo?

Noi chiediamo due cose
molto semplici ma che in
questo momento storico di-
ventano decisamente com-
plesse: chiarezza e stabilità
delle norme. Confidiamo
nel fatto che il decreto in ar-
rivo, come è stato confer-
mato anche nei giorni scorsi
dal Mef, dica con chiarezza
il livello di sgravio fiscale
ottenibile e, soprattutto,
metta in condizione chi in-
veste di poter tener sotto
controllo il proprio denaro.

In pratica un accesso alla
stanza dei bottoni?

Certamente. Il punto è
proprio questo: se noi en-
triamo in un investimento
dobbiamo poterlo control-
lare, verificare se le cose
stanno andando o meno nel-
la direzione prevista. Quin-
di far parte della governan-
ce dell'operazione è una
condizione irrinunciabile.

Sareste disponibili an-
che investimento nell'eco-
nomia reale?

Saremmo certamente di-
sponibili a investimenti
nell'economia reale ma la
legge cita soltanto le infra-
strutture e, se non cambia la
legge, sembra che solo a
quelle ci possiamo rivolge-
re. Ma noi, come Eppi, già
abbiamo investimenti n el-
l'economia reale e non
avremmo problemi a farne
altri nei quali crediamo.
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Il consigliere . Gianni Scozzai

Il punto resta quello del
ritorno...

Uno dei punti fondamenta-
li, certo. La nostra cassa è na-
ta privata ed è totalmente
contributiva. Quindi la no-
stramission è far fruttare, ma
in maniera sicura, le somme
che gli iscritti ci lasciano.
Non capiamo perché ci si
debba limitare alle infra-
strutture, come se solo le in-

se ad uscire dalla crisi. Anzi,
un'impresa ben gestita può
dare molto più ritorno di ope-
re pubbliche.

Una scelta , quella del-
l'economia reale, che po-
che Casse fanno. Cambierà
qualcosa?

Se dipendesse solo da noi,
certamente. I numeri dico-
no che, incluso l'immobilia-
re, le Casse e i fondi diprevi-
denza complentare hanno
un patrimonio vicino ai 19o
miliardi. Di questi per lo svi-
luppo e le imprese non ne
vanno più di 5, ossia meno
del 3 per cento. Resta ora da
capire se il decreto sulbonus
fiscale prevederà o meno la
possibilità di investire nelle
Pmi. Sarebbe una scelta sag-
gia che da una parte mette-
rebbe i gestori alla prova di
investimenti di qualità ma
dall'altra consentirebbe un
effettivo sostegno all'appa-
rato produttivo del Paese.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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® iew Per i giovani possibile «mettersi alla prova» durante la formazione

Pratica ïn studio prima della laurea
Accompagnare i giovani già

dalle scuole superiori per avvi-
cinarli al mondo libero profes-
sionale, in particolare, all'Albo
dei periti industriali, con affran-
camento in studio ed esperien-
ze diretta sul campo.

«Il nostro obiettivo - spiega
Giampiero Giovannetti, presi-
denza del Consiglio nazionale
dei periti industriali e dei periti
industriali laureati - è quello di
far capire ai giovani la bellezza
della libera professione e poi
guidarliverso la scelta universi-
taria. Ora il nostro prossimo
passo è stringere accordi con le
università per far sì che questo
periodo venga riconosciuto co-
me credito formativo. E dai pri-
mi approcci notiamo molta at-
tenzione alla nostra richiesta».

Iperiti industriali si danno da
fare per attrarre i giovani sin dal

termine degli studi superiori
per poi incanalarsi, dopo la lau-
reabreve, nel loro Albo, contra-
stando la concorrenza degli al-
tri sei diversi Ordini (tra cui ge-
ometri, architetti, ingegneri,pe-
riti agrari) a cui si possono
iscrivere. Del resto la risorsa
"iscritto" è sempre più scarsa e i
numeri deiperiti (in leggero ca-
lo, ma sostanzialmente stazio-
nari, a quota 44.223 a fine 2014)
fotografano la difficoltà delle
professioni tecniche che fanno i
conti con la crisi economica da

I L EAL
La «concorrenza»
tra i diversi Ordini
spinge ad anticipare
la conoscenza del mondo
della libera professione

unaparte e dall'altra conl'entra-
ta in vigore delle nuove regole
che impongono il percorso uni-
versitario triennale a chi chiede
di entrare.

Prende così il via il nuovo
progetto del Consiglio naziona-
le finalizzato a raggiungere
l'obiettivo fissato lo scorso no-
vembre a Roma di ammettere
all'Albo solo giovani laureati.
Quattro i punti principali: un
orientamento in entrata (verso
l'università) e in uscita (verso
l'Albo di categoria), un tirocinio
negli studi professionali dei pe-
riti industriali, un sistema di
mutuo riconoscimento tra i cre-
diti formativi universitari e
quelli professionali e infine la
costruzione di un percorso uni-
versitario ad hoc.

er realizzare il primo punto è
necessaria un'azione diretta dei

I settori di attività

Dove operano gli iscritti all'Albo

Iscritti

5.783 14

44.223 ]ioo

Fonte: C n pi

collegi provinciali di orienta-
mento delle scelte degli studen-
ti delle scuola superiore sia ver-
so ipercorsi universitari finaliz-
zati all'attività tecnico-profes-
sionale e sia verso la categoria
dei periti industriali. E poi at-
tenzione focalizzata sul tema
deltirocinio professionalizzan-
te: in questo caso sitratta disen-
sibilizzare gli iscritti affinché
accolgano gli studenti universi-
tari presso i loro studi per lo
svolgimento del praticantato
(18 mesiper inonlaureati, 6 me-
si peri laureati). Il terzo punto è
focalizzato sul mutuo ricono-
scimento di crediti formativi
universitari con quelli profes-
sionalizzanti (così come preve-
de la riforma delle professioni,
Dpr 137/12). Un sistema che faci-
literebbe l'innalzamento del ti-
tolo di studio degli iscritti e nel-

lo stesso tempo il reclutamento
degli studenti laureati nell'Albo
dei periti industriali. Infine per
il quarto obiettivo si tratta di at-
tivare specifici corsi di laurea
incentrati sulle materie diparti-
colare riferimento delle attività
professionali di categoria (sicu-
rezza, prevenzione) così da
soddisfare le esigenze della
professione del mercato del la-
voro. «Quattro obiettivi che si
potranno raggiungere - spiega
Giovannetti - solo facendo gio-
co di squadra. Ciò significa che
una volta stabilita la modalità
operativa, fatta di iniziative, in-
terventi, proposte ed azioni
concrete, questa deve essere
capillarmente riversata su tut-
to il territorio. L'azione capilla-
re non può che essere effettuata
a livello locale e quindi dagli or-
ganismi territoriali che natu-
ralmente saranno supportati
dal Cnpi con tutti gli strumenti
necessari».

Gi.Co.
O RIPROOIJZIO NE RIS ERVArA
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MELA FUSIONE

Willis
con Towers
Watson

Ë fusione da 18 miliardi di
dollari tra il broker assicura-
tivo britannico e colosso della
consulenza sul rischio, Willis
group e la società di servizi
professionali americana To-
wers Watson.

L'accordo, in azioni, è già
stato approvato dai consi-
gli di amministrazione. Gli
azionisti di Towers Watson
riceveranno 2,649 titoli di
Willis per ognuna delle azio-
ni in loro possesso e un di-
videndo una tantum da 4,87
dollari per azione. Gli azio-
nisti di Willis controlleranno
il 50,1% del nuovo gruppo,
mentre quelli di Towers il
restante 49,9%.

Il consiglio d'amministra-
zione sarà composto da sei

rappresentanti per ognuna
delle due società.

Esse prevedono di ottene-
re sinergie sui costi tra 100
e 125 milioni di dollari entro
tre anni.

La nuova società si chia-
merà Willis Towers Watson
e avrà 39 mila dipendenti in
oltre 120 paesi e un fattura-
to di 8,2 miliardi di dollari.
Il presidente di Willis, James
McCann, manterrà lo stesso
incarico, mentre John Haley,
presidente e a.d. di Towers,
sarà a.d. del nuovo gruppo.

© Riproduzione riservata
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Greece closes banks to head off
chaos as bailout talks break down

Athens nearer potential eurozone exit ep, Capital controls imposed after ECB freezes funds
KERIN HOPE - ATHENS
CLAIRE JONES - FRANKFURT
PETER SPIEGEL - BRUSSELS

Greece has closed its banks and imposed
capital controls to prevent financial
chaos following the breakdown of
fraught bailout talks with its interna-
tional creditors.

The dramatic move came at the end of
a weekend which saw Greece lurch
closer to a potential exit from the Euro-
pean single currency, confronting the
eurozone with a rupture unprecedented
since its launch in 1999.

Greece's financial stability council,
grouping banks, regulators and govern-
ment, decided to impose the controls
last night after the European Central
Bank said it would freeze the amount of
emergency loans it supplied to keep the
Greek banking system afloat.

Announcing the capital controls
Alexis Tsipras, Greek prime minister,
assured Greeks their bank deposits were
safe. On Twitter, he blamed the Euro-
pean authorities for the move, saying
they were meant "to stifle the will of the
Greek people. They will not succeed:'

Officials said the shutdown of the
banks would last for several days and
would be accompanied by limits yet to
be announced on bank transfers abroad
and withdrawals from cash machines.

The cashing of cheques would be
halted and fixed-term deposits would
be locked down. The Athens stock
exchange was also setto be closed.

The day's events followed the surprise
move by the Greek government late on
Friday night to call a referendum on
new bailout terms offered by its credi-
tors, triggering a showdown with Ath-
ens' eurozone partners and pushing the
country closer to "Grexit".

Eurozone finance ministers on Satur-
day refused a Greek request to extend
the current bailout programme beyond
its scheduled expiry tomorrow, leaving
the fragile Greek financial system
exposed. The two sides were dead-
locked over plans to give Greece €15.3bn

in urgently needed loans in exchange for
further tough austerity measures and
structural reforms.

The US stepped up its intervention in
the crisis yesterday, with president
Barack Obama calling Angela Merkel,
German chancellor, to urge moves to
ensure Greece stayed in the eurozone.

Jack Lew, US Treasury secretary,
issued a statement after talks with his
German and French counterparts urg-
ing creditors to consider debt relief for
Greece, a position resisted strongly by
Germany and other euro members.

Pierre Moscovici, European economy
commissioner, tweeted that the door
was still open for negotiations to keep
Greece in the eurozone.

The ECB's policy making governing
council said that it could no longer pro-
vide additional vital funding to Greece's
troubled lenders as the bank pledged to
work with Greece's central bank to
"maintain financial stability". It added
thatthe ECB "stands readyto reconsider
its decision" - leaving the door open to
emergency intervention.

The ECB has made €89bn in emer-
gency loans. Billions of euros have left

the Greek banking system in recent
weeks as the relationship between Ath-
ens and its creditors has deteriorated.

Escalation in the Greek debt crisis is
expected to trigger a sharp reaction on
financial markets with a key focus on
eurozone sovereign bond markets for
any sign of contagion hitting "periph-
ery" countries, including Spain, Italy
and Portugal.

William Dudley, president of the
Reserve Bank of New York, said Greek
risk was a "huge wild card". He said:
"My personal view is if this goes badly
the market reaction may be bigger than
whatwe realise:
Greece turmoil page 3
Wolfgang Münchau and
Aristides Hatzis page 9
Clouded outlook page 22

FINANCIAL TIMES
u
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People queue to
withdraw
money from an
ATM at Greece's
Alpha Bank in
Athens
yesterday
Alexandros Vlachos/epa

Politica Greca Pagina 17



Europe's dream
is dying in

Greece
Gideon
Rachman

T
he shuttered banks of
Greece represent a pro-
found failure for the EU.
The current crisis is not just
a reflection of the failings of

the modern Greek state, it is also about
the failure of a European dream of unity,
peace and prosperity.

Over the past 30 years Europe has
embraced its own version of the "end of
history". It became known as the Euro-
pean Union. The idea was that Euro-
pean nations could consign the trage-
dies of war, fascism and occupation to
the past. By joining the EU, they could
jointly embrace a better future based on
democracy, the rule of law and the repu-
diation of nationalism.

As Lord Patten, a former EU commis-
sioner, once boasted, the success of the
union ensured that Europeans now
spent their time "arguing about fish
quotas or budgets, rather than murder-
ing one another".

When the Greek colonels were over-
thrown in 1974, Greece became the pio-
neer of a new model for Europe - in
which the restoration of democracy at a
national level was secured by a simulta-
neous application to join the European
Economic Community (as itthen was).

Greece became the 10th member of
the European club in 1981. Its early
membership of an EU that now num-
bers 28 countries is a rebuke to those
who now claim it has always been a
peripheral member.

The model first established in Greece
- democratic consolidation, secured by
European integration - was rolled out
across the continent over the next three
decades. Spain and Portugal, which had
also cast off authoritarian regimes in the
1970s, joined the EEC in 1986. After the
fall of the Berlin Wall, almost all the
countries of the former Soviet bloc fol-
lowed the Greek model of linking demo-
cratic change at home to a successful
application to join the EU.

For the EU itself, Greek-style enlarge-
ment became its most powerful tool for
spreading stability and democracy
across the continent. As one Polish poli-
tician put it to me shortly before his
country joined the EU: "Imagine there is
a big river running through Europe. On
one side is Moscow. On the other side is
Brussels. We know which side of the
river we need to be on."

That powerful idea - that the EU
represented good government and
secure democracy - has continued to
resonate in modern Europe. It is why
Ukrainian demonstrators were waving
the EU flag when they overthrew the
corruptgovernmentof ViktorYanukov-
ich in 2014.

The danger now is that, just as Greece
was once a trailblazer in linking a demo-
cratic transition to the European
project, so it may become an emblem of

a new and dangerous process: the disin-
tegration of the EU. The current crisis
could easily lead to the country leaving
the euro and eventually the union itself.
That would undermine the fundamen-
tal EU proposition: that joining the
European club is the best guarantee of
future prosperity and stability.

Even if an angry and impoverished
Greece ultimately remains inside the
tent, the link between the EU and
prosperity will have been ruptured. For
the horrible truth is dawning that it
is not just that the EU has failed to
deliver on its promises of prosperity
and unity. By locking Greece and other
EU countries into a failed economic
experiment - the euro - it is now
actively destroying wealth, stability and
European solidarity.
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The dangers of that process are all the
more pronounced because Greece is in a
highly strategic location. To the south
lies the chaos and bloodshed of Libya;
to the north lies the instability of the
Balkans; to the east, an angry and resur-
gent Russia.

Knowing all this, the administration
of Barack Obama is increasingly incred-
ulous about the EU's apparent willing-
ness to let Greece fail. To some in Wash-
ington, it seems as if the Europeans have
forgotten all the strategic lessons learnt
during the cold war about the country's
importance.

That, however, is unfair to the Euro-
peans. Their response to the criticism
from Washington is that the EU works
only because it is a community of laws
and mutual obligations. If you allow a
country such as Greece to flout those
laws and obligations - by, for example,
reneging on its debts - then the club
will begin to disintegrate anyway. If, by
contrast, you kick Greece out there is
still a chance of confining the damage to
one country.

The crisis also has profound implica-

tions for democracy, the original rally-
ing point that drew Greece into the EU
more than three decades ago. Alexis
Tsipras, the prime minister, now argues
that far from securing Greek democ-
racy, the EU has become its enemy,
trampling on the will of the people.

In reality, of course, this is a clash of
democratic mandates - pitting Greek
voters' desire to ditch austerity against
the voters (and taxpayers) of other EU
countries, who want to see their loans
repaid and are loath to let an unre-
formed Greece continue to benefit from
EU money.

It may be that those two democratic
wills can be painfully reconciled in next
Sunday's referendum. If the Greek peo-
ple vote to accept the demands of their
EU creditors - demands that their gov-
ernment has just rejected - Greece may
yet stay inside both the euro and the EU.
But it will be a decision by a cowed and
sullen nation. Greece would still be a
member of the EU. But its European
dream will have died.

g id eo n. rach m a n @f t. co m
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